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Laboratorio: Riflettere sulla lingua per inventare nuove parole 
Gruppo di lavoro coordinato da Silvana Loiero 

Il laboratorio  
Sintesi delle attività 
Dalla letteratura per l'infanzia (allegato 1)  
Percorso di riflessione sulla lingua (allegato2) 
Storia dei Piramolli (allegato 3) 

Riflettere sulla lingua per inventare parole nuove, di Silvana Loiero 

Il laboratorio, rivolto a insegnanti di scuola primaria, intende focalizzare l’attenzione sui 
seguenti aspetti: 

• parlare di “riflessione linguistica” anziché di “grammatica” vuol dire soltanto usare  un 
termine nuovo o invece implica un cambiamento sostanziale nel “modo” di lavorare con i 
ragazzi? 

• un’educazione linguistica che si proponga l’arricchimento del lessico per i ragazzi di scuola 
primaria, deve mirare ad aumentare il numero di parole note ai ragazzi o invece far si che 
essi si impadroniscano degli strumenti utili a produrre una progressiva estensione della 
propria competenza lessicale? 

• è possibile portare gli alunni a riflettere sul lessico in modo giocoso e privilegiando la loro 
motivazione?  

• quali sono le possibili strade da percorrere? In particolare, esistono procedure diverse 
rispetto alla modalità che assume come punto di partenza le pagine del libro di 
grammatica?  

• il linguaggio della pubblicità offre occasioni per stimolare nei bambini curiosità lessicali?  
• ci sono, nei testi di letteratura infantile,  sollecitazioni utili per avviare percorsi di 

riflessione che portino i ragazzi ad  acquisire consapevolezza dei meccanismi di 
formazione delle parole? 

Ai docenti frequentanti il laboratorio vengono proposti dei materiali  (tratti dalla pubblicità e dai 
libri di letteratura per l’infanzia; v. allegati 1, 2 e 3) che diventano oggetto di analisi, selezione, 
classificazione e  valutazione per un possibile uso in classe. 

Si lavora quindi per ipotizzare un “segmento” di percorso didattico finalizzato a far sì che gli 
alunni scoprano alcune  “regolarità” del lessico,  e  acquistino consapevolezza: 
- di come sono fatte le parole, scoprendo i meccanismi che la lingua usa per costruirle e le 

relazioni che si instaurano tra i significati (si focalizzano i meccanismi relativi a derivazione / 
alterazione / composizione); 

-  di come le parole che giorno dopo giorno entrano a far parte del nostro vocabolario sono 
costruite proprio a partire da tali regole; 

-  di come si possa  usare la lingua anche in modo creativo e originale, producendo parole nuove 
secondo le regole con cui sono state prodotte quelle esistenti. 

Sintesi delle attività laboratoriali 
Osservatrice: G. Franca Colmelet 
Partecipanti: docenti di scuola primaria, secondaria di primo grado, di secondo grado, studenti-
insegnanti SSIS 



Il laboratorio, rivolto esplicitamente nella scheda di presentazione a insegnanti di scuola 
primaria, ha visto la partecipazione anche di insegnanti di scuola secondaria di I e II grado e di 
insegnanti-studenti SSIS. Forse ad attirarli è stato il modo aperto da parte della coordinatrice di 
porre il problema della grammatica e della riflessione grammaticale e di affrontare in questa più 
ampia cornice il nodo dell’arricchimento lessicale. In egual maniera può aver agito la curiosità di 
vedere se esistono altri modi di fare grammatica a scuola, diversi da quelli generalmente praticati e 
che hanno come punto di partenza la regola e il libro di testo.  

Se risposta vi è stata alla sollecitazione, questo significa che si va diffondendo sempre più la 
convinzione della sterilità di certe pratiche didattiche e del fatto che non solo non producono 
conoscenze grammaticali ma non servono nemmeno a irrobustire la logica come alcuni 
vorrebbero. Non era compito di un laboratorio rispondere al perché la tradizionale pratica 
grammaticale si sia dimostrata inefficace. Su questo molti hanno scritto. E chi voglia approfondire 
anche solo un poco la questione può farlo leggendo la chiara sintesi di Maria G. Lo Duca 
contenuta nella parte teorica del volume Esperimenti grammaticali riedito da Carocci nel 2004.  

Qui ci limiteremo a riproporre delle questioni sollevate da Silvana Loiero quelle relative 
all’arricchimento del lessico. 

Il quesito più importante da cui discendono gli altri è il seguente: un’educazione linguistica che 
si proponga l’arricchimento del lessico per i ragazzi della scuola primaria deve mirare ad 
aumentare il numero di parole o far loro acquisire gli strumenti utili a produrre una progressiva 
estensione della propria competenza lessicale? 

È possibile portare gli alunni a riflettere sul lessico in modo giocoso e privilegiando la loro 
motivazione? Quali sono le possibili strade da percorrere? In particolare, esistono procedure 
diverse rispetto alle modalità che assume come punto di partenza la pagina del libro di 
grammatica?  Il linguaggio della pubblicità offre occasioni per stimolare nei bambini curiosità 
lessicali? Ci sono, nei testi di letteratura per l'infanzia, sollecitazioni utili per avviare percorsi di 
riflessione che portino i ragazzi ad acquisire consapevolezza dei meccanismi di formazione delle 
parole?  

Le domande così come sono poste contengono in sé una risposta affermativa, ma hanno 
l’evidente scopo di provocare l’interlocutore, di coinvolgerlo nel percorso che si vuole tracciare e 
di porre la motivazione. 

Gli obiettivi dichiarati da Silvana Loiero, nella sua ipotesi di segmento da costruire insieme al 
gruppo, sono quelli della scoperta e dell'acquisizione di consapevolezza relativamente a: 
1) come sono fatte le parole, scoprendo i meccanismi che la lingua usa per costruirli e le relazioni 

che si instaurano tra i significati, con particolare riferimento ai meccanismi di derivazione, 
alterazione, composizione;  

2)  come le parole, che giorno dopo giorno entrano a far parte del nostro vocabolario sono costruite 
a partire da tali regole;  

3)  come si possa usare la lingua in modo creativo e originale producendo parole nuove secondo le 
regole con cui sono state prodotte quelle esistenti. 
Nel laboratorio si è riflettuto principalmente sui primi due punti, e cioè sui meccanismi di 

derivazione delle parole e di relazione tra significati. E sulla formulazione di regole; l’ultimo 
punto, cioè quello di creazione di parole nuove e di creazione di storie a partire dalle nuove parole 
è stato appena toccato. 

La coordinatrice è entrata subito nel tema e questo, da un lato, ha spiazzato i presenti ma, 
dall’altro, li ha stimolati. Mostrando un album per la raccolta di figurine, distribuito nella sua 
scuola, ha invitato a fare alcune osservazioni sulla forma della parola  CUCCIOLOTTI  contenuta 
nel titolo dell’album Amici cucciolotti.  

La richiesta all’inizio è stata interpretata diversamente: alcuni partecipanti, ad esempio, hanno 
pensato alla forma grafica della parola, altri al significato. A riprova della scarsa abitudine a far 
convergere l’attenzione sulla forma, a far fare ipotesi su di essa. Solo la riformulazione della 
consegna in modo più preciso (osservare la forma della parola, scriverla e dividerla) ha ottenuto 



maggiori risultati, nel senso che tutti i componenti del gruppo hanno diviso la parola in 
CUCCiOL  e OTTI e hanno riconosciuto, sul piano morfologico, una parola derivata in cui una 
prima parte dà il significato di base e una seconda parte fornisce un significato aggiuntivo. Sul 
valore di tale significato aggiuntivo vi è stata concordanza con qualche sfumatura. Sono stati colti, 
come tratti più pertinenti, quelli del morbido, del tenero, del bello, del piccolo: tali tratti fanno 
rientrare la parola tra quelle che chiamiamo vezzeggiative.  

L’osservazione della forma della parola ha anche suggerito a qualcuno l’ipotesi che la vocale 
finale della parola-base si fosse trasferita alla fine della parola derivata e che questo fosse un 
comportamento ricorsivo nei processi di derivazione delle parole. In realtà il confronto fatto 
successivamente con altre parole derivate uscenti in -OTTO ha dimostrato che la ricorsività 
riguarda non il trasferimento della vocale, ma la sua cancellazione. La vocale della parola di base 
viene elisa e a influire sulla vocale finale sono il genere e il numero. E tuttavia, di fronte a 
intuizioni ingenue che tendono a estendere arbitrariamente ad altri casi un fatto osservato in una 
sola parola, l’atteggiamento deve essere quello di accogliere momentaneamente l’ipotesi, 
eventualmente di accantonarla, e di applicarla successivamente ad altri casi per verificarne la 
tenuta, come suggerisce Lo Duca 2004 nell’analisi del suffisso -INO (Esperimento 16, pp. 157-
158). Questo consente di scoprire anche la grammaticalità o la non grammaticalità di forme 
ricostruite applicando una data regola. 

Del resto, nella fase in cui si cerca di acquisire, attraverso il fare, un metodo attivo di riflessione 
sulla lingua, contano non tanto i risultati definitivi quanto il modo nuovo con cui si arriva a 
ottenerli, i processi che si mettono in atto, le operazioni cognitive che tali processi comportano. 

È importante capire che la conoscenza costruita su un microfenomeno, in questo caso lessicale, 
è molto più articolata di qualsiasi conoscenza fornita sullo stesso argomento da un libro di testo, in 
quanto nel formarsi questa conoscenza tende a espandersi, a indagare altri fatti inizialmente non 
considerati. E, a differenza di una conoscenza acquisita nella sua forma definitiva e quindi passiva, 
è molto più gratificante e più facile da ricordare. Gli snodi del ragionamento agiscono infatti da 
facilitatori.  

Silvana Loiero ha documentato alcune tappe essenziali di un possibile percorso per ragionare 
insieme sul comportamento delle parole derivate o composte nell’interazione tra suffisso e parola-
base. Il percorso è pensato per una terza-quarta classe di scuola primaria (percorso simile M. G. Lo 
Duca, 2004, suggerisce per una seconda classe di scuola primaria alla luce di una precoce, anche 
se inconsapevole capacità dei bambini, di scomporre e analizzare le parole che usano), ma non è 
risultato banale neppure per un gruppo di adulti, anzi ha dimostrato in persone non abituate a tale 
genere di riflessione una minore immediatezza nel formulare ipotesi. Di qui l’importanza di 
abituare a riflettere fin da primi anni i bambini rendendo così consapevole capacità latenti per 
contribuire a formare quello che è stato definito ‘pensiero riflessivo’.  

Il percorso prevede l’osservazione, la formulazione di domande-stimolo, la scomposizione della 
parola presa in esame con eventuale ricorso a stratagemmi (per la scuola primaria la coordinatrice 
ha suggerito l’idea di una macchina separa-parole; il recupero nella memoria di altre parole con la 
stessa uscita, il confronto, la distinzione tra parole derivate e primarie, la classificazione in liste 
omogenee, la definizione di quelle incerte con il supporto del dizionario (ci siamo serviti del CD 
del GRADIT). Per risolvere alcuni dubbi può essere utile consultare grammatiche di riferimento o 
monografie specialistiche.    

Non è detto che l’ordine indicato sopra come avvenuto nel nostro caso sia sempre rispettato per 
l’intrecciarsi di ipotesi e di curiosità. Un dubbio da chiarire, la difficoltà a inserire alcune parole 
(cerotto, bergamotto, fagotto) nella lista delle derivate ci ha indotti ad approfondire l’origine di tali 
parole. Dall’indagine fatta sulla parola bambolotto (bambolo +OTTO) ha ricevuto conferma 
l’ipotesi che la parola base sia una voce onomatopeica. 

L’attenzione si è soffermata poi sul mutamento di genere nel passaggio dalla parola-base a 
quella derivata come in isolotto o in aquilotto e sul mantenimento della categoria grammaticale, 
nelle parole in cui -OTTO compare come morfema finale mentre quando -OTTO compare come 



morfema interno alla parola (parlottare) vi è un passaggio di categoria grammaticale. E proprio 
prendendo spunto dal valore iterativo e intensivo che ha qui il suffisso, la riflessione dalla forma è 
ritornata al significato, e più precisamente al variare del suffisso -OTTO a seconda dei termini in 
cui compare. In bassotto o ragazzotto  è evidente una connotazione negativa. 

L’ipotesi iniziale sui tratti positivi di -OTTO in una serie di derivati ha dovuto così essere 
corretta e integrata con l’osservazione che è stata poi formulata in regola che il suffisso -OTTO 
non attribuisce alle parole solo un valore positivo ma in qualche caso negativo o peggiorativo.  

Una riflessione così guidata trova il suo limite nel tempo previsto nel laboratorio (meno di tre 
ore). Un insegnante fa presente la difficoltà di tradurre tutto questo in una classe di liceo in cui 
nove studenti su sedici sono stranieri. E’ l’unica debole riserva alla validità del metodo che viene 
riconosciuta dai partecipanti. Un’altra insegnante a casa si è confrontata con il figlio che frequenta 
la classe quarta della scuola primaria è si è resa conto con sorpresa della sua facilità a manipolare 
le parole, ad analizzarle, e a dominarne il significato. E ha riconosciuto che questo genere di 
riflessione accresce la consapevolezza e innesca un  processo di curiosità.. Un’altra partecipante 
che frequenta la SSIS ha detto che questo metodo sviluppa una creatività guidata da regole e che si 
può proiettare anche in ambiti e settori diversi. Un vantaggio non secondario è quello di avvicinare 
le parole a chi le usa, di rendergliele più familiari e amiche, di indurre gli studenti a rispettare le 
regole di combinazione o a violarle con consapevolezza, come fa lo scrittore esperto o il poeta. E 
nel tempo delle lingua flou di cui si parla in altro laboratorio, questo sarebbe già un bel risultato. 

Per la fase creativa del laboratorio, quella che doveva indagare le regole sottese alla formazione 
delle parole che ogni giorno entrano a far parte del lessico dal mondo della pubblicità o dalla 
letteratura per l’infanzia, rimane una manciata di minuti dedicata a individuare la derivazione di 
parlottini e di magotti, e a immaginare per questi personaggi fantastici caratteristiche suggerite dai 
tratti contenuti nel nome, e a costruire una storia che sviluppi coerentemente tutti o alcuni di questi 
tratti distintivi.  

Ma  anche altri potrebbero essere interessati a continuare questo gioco sulla base degli stimoli 
visivi della Storia dei Piramolli. 


